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PANEGIRICO 



DI 

S. CARLO BORROMEO 



Caro e difìcile incarico è quello che in oggi son 
chiamato a disimpegnare. Caro, perchè figlio di Carlo 
nulla mi torna più gradito che il parlare di lui; dif- 
ficile, perchè avendo da più anni formato di Carlo 
P oggetto specialissimo de’ miei studi , mi sento pur 
troppo il meno atto a dirvene le lodi. Però che desso 
mi si è presentato così grande sotto tanti rapporti 
da sembrarmi affatto impossibile di farvelo appieno 
conoscere in breve orazione, e sotto un unico punto 
di vista. 

Egli studiosissimo della famiglia, tenero dei pa- 
renti, promotore assiduo e generoso meceuate delle 
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scienze e delle lettere ; egli avveduto e zelante ma- 
gistrato d'ampli concetti e d'incorrotta giustizia ; egli 
operosissimo legalo pontificio, protettore infaticabile 
di religiose famiglie e di cattoliche nazioni ; egli di- 
plomatico insigne non meno che cordialissimo impa- 
reggiabile Pastor d’anime, riformatore intrepido del 
clero, e norma, speranza, conforto e vanto del me- 
desimo; egli coraggiosissimo difensore della eccle- 
siastica giurisdizione, e al tempo istesso ossequiosi- - 
simo della Maestà Reale e suddito esemplare ; splen- 
didissimo principe, cardinale d'intemerati costumi, 
arcivescovo geloso della propria dignità non meno che 
dei propri doveri, cittadino del più benefico ed effuso 
patriottismo, di pietà fervidissima ed industriosa, 
d’umiltà inarrivabile, di carità senza limiti, di pro- 
digiosa mortificazione, modello in ogni genere di virtù, 
spinse l’immensa sua attività a tale estensione di luo- 
ghi, di cose, di persone, e con tale intensità da 
potersi dire di lui che visse ed operò per più secoli 
nel breve giro di anni quarantasei e giorni ventuno. 

S. Carlo Borromeo da se solo forma un’epoca delle 
più importanti nella storia della patria e della chiesa; 
la di lui memoria è tutta di benedizione nei secoli; 
il di lui nome eccita ammirazione, riconoscenza, de- 
siderio. Egli vive ancora oggidì continuamente ed util- 
mente per lo spirito efficacissimo di quelle istituzioni 
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per le quali ha eternato il bene da lui inteso con 
una vita piena di meriti. 

Però nella lunga meditazione sopra quest’ uomo 
straordinario, suscitato da Dio a nostra edificazione 
e vantaggio nei giorni delle sue misericordie, sopra 
tutto riscontrasi una dote preziosissima che costituisce 
quasi direi l’indole speciale o la fisonomia propria 
del Santo, e in cui sta la ragiono ultima della sua 
istessa santità e del molto che seppe operare , vo’ 
dire 1’ invitta forza d’animo, 1’ energia di carattere , 
la costanza di propositi, per cui concepì e tradusse 
in atto il tanto che fece, superando felicemente qual- 
sivoglia difficoltà. Ad versa vicit omnia invida virtus 
pectoris (*). 

Le canne pieghevoli ad ogni vento, i dorsi fles- 
sibili ad ogni impero di prepotente capriccio, i fiac- 
chi timorosi di contrasto, i vili che il commodo an- 
tepongono all’onesto, gli speculatori che all'utile 
sacrificano la coscienza, gli uomini di mala fede che 
il vero disconfessano per idee preconcette, i caparbi 
che dispoticamente negano o condannano quanto si 
oppone al loro modo di vedere, gli smaniosi di po- 
polarità che non hanno una propria convinzione, da 
questa precipua dote del nostro Santo tolsero argo- 



(*) Inno Ambrosiano prr la festa di S. Tarlo. 
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mento per sentenziarlo siccome ferreo, ostinato, biz- 
zarro , ambizioso , eccessivo; e quei meschini filoso- 
fanti che giudicano dei tempi passati colle idee dei 
tempi presenti lo considerano siccome un uomo che 
sarebbe sventura se ritornasse a vivere. Noi invece am- 
mireremo in S. Carlo l’uomo la di cui esistenza lasciò 
orme gigantesche, i di cui sapienti avvedimenti die- 
dero una luce, non solo affatto nuova per la notte di 
que' tempi in cui visse, ma tuttora insuperabilmente 
benefica , la di cui verga pontificale acquistò invidia- 
bile lustro alla patria già immiserita e cadente , la 
di cui efficace influenza sanò i costumi di un secolo 
criminoso ; tutto perchò quest’ uomo volle di una vo- 
lontà che nessun umano riguardo, o forza di eventi, 
o lusinga di convenienze, potè giammai menomamente 
dominare ; ma sempre indeclinabilmente fissa nel santo 
suo scopo vittoriosamente procedeva, avendo ad unica 
regola la cattolica fede, ad unico alimento la cri- 
stiana speranza, ad unico principio e fine la carità di 
Dio e del prossimo in cui sta tutta la perfezion della 
legge. 
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•Carlo fin dalla puerizia mostrossi così inclinato 
alle pratiche della religione, così alieno dalle legge- 
rezze comuni alla sua età, cpsì modesto, e così amante 
della semplicità del vestire da annunziare fin d’allora 
la santità dello stato pel quale era nato. Prese infatti 
a dodici anni l’abito clericale, ed appena ' rivestito 
dell’ abbaziale commenda dei Santi Gratiniano e Fe- 
lino, rinunziatagli dallo zio paterno, diede :prova di 
coraggiosa fedeltà ai suggerimenti della coscienza , 
esigendo che il padre, amministratore naturale delle 
rendite del minorenne, tenesse nota separata dei frutti 
del beneficio, perchè niente ne avvantaggiasse la sua 
casa, ma il tutto si erogasse in spese di culto ed in 
limosine ai poverelli. 

Di sedici anni mandato allo studio di legge nella 
Università di Pavia si mostrò superiore al rispetto 
umano ed a qualsivoglia occasione pericolosa, conser- 
vando, anche di mezzo a quella briosa gioventù, il 
candore dell’ innocenza e l’amore alla pietà. 

Mortogli il padre, fu chiamato, non ancora ven- 
tenne, a preferenza del maggiore fratello, ad' ammi- 
nistrare i beni della famiglia, e perchè? Perchè già 
si scorgeva che non era giovane da lasciarsi facil- 
mente sorprendere dalla tentazione di abusare della 
abbondanza dei mezzi per darsi alle solite spensie- 
ratezze giovanili. Sospese infatti gli studi, od appli- 



Digitized by Google 




-lo- 



catosi al governo della casa, in breve tempo ordinò 
gli affari per modo che tutti ne furono meravigliati. 

Fatto Papa lo zio materno, e chiamato a Roma, e 
rivestito a ventun anno dei maggiori poteri del tem- 
porale governo pontificio, ne usò a rinnovare le strade, 
formare acquedotti, dissotterrare monumenti antichi, 
eleggere a cardinali uomini di merito, fabbricare 
conveniente edificio alla famosa Università di Bolo- 
gna, tener l’Assemblea delle Notti Vaticane. 

Ma del suo ascendente sul Papa si valse princi- 
palmente per sollecitarlo a compire il Concilio di 
Trento. Superate le difficoltà diplomatiche con abilità 
vittoriosa, fece scrivere fino ai cristiani d’Etiopia per 
invito al Concilio, che fu presieduto e condotto dai 
più grandi uomini, e tutta la somma della gravissima 
impresa passò per le mani del Cardinal Borromeo che 
ne conferiva con una congregazione di diciotto dot- 
tissimi teologi, e sentito il Sommo Pontefice, in nome 
e per commissione di lui dava risposte ai legati , e 
vi metteva tanta diligenza ed attività che voleva si 
introducessero i corrieri del Concilio a qualunque ora 
della notte venissero. Sorsero d’improvviso nuove dif- 
ficoltà che parevano insormontabili, e molti principi 
opinando che bisognasse sospendere assolutamente il 
Concilio, Carlo con tutta la sua autorità vi si oppose, 
e volle che si andasse innanzi ; e caduto il Pontefice 
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in gravissima infermità, subito scrisse a Trento ai 
Legati che ne accelerassero la conclusione. Si fece 
secondo ch'egli comandò, e 1’ ultima sessione fu ce- 
lebrata ai 3 e 4 dicembre del 1563, lasciate alla de- 
cisione del Sommo Pontefice le puche cose che re- 
stavano a stabilirsi. 

Intanto gli moriva il fratello , e i parenti , tra i 
quali lo stesso Papa, stimavano che a lui , divenuto 
capo della casa ed unico erede delle paterne ricchezze, 
spettasse continuar la famiglia. Ma egli troncò d’un 
colpo siffatte sollecitazioni facendosi ordinar sacer- 
dote, e quindi consacrar Vescovo ; conciossiachè già 
prima era stato eletto Arcivescovo di Milano , e Car- 
dinale, e queste cariche non aveva ricevuto con ispi- 
rito di secolaresca ambizione o di pecuniario inte- 
resse. Allora anzi che si voleva distoglierlo dalla in- 
trapresa carriera ecclesiastica egli sentì più che mai 
P obbligo di Pastore e i bisogni della sua greggia , 
e volle recarsi a personalmente visitarla e celebrarvi 
un primo Concilio Provinciale in esecuzione dei re- 
centi decreti del sacrosanto Concilio di Trento , del 
quale, come era stato il più zelante fautore, così vo- 
leva essere anche il più pronto ed esemplare esecu- 
tore. Al quale scopo già in Roma aveva raccolto il 
parere dei più famosi teologi e canonisti circa le più 
minute particolarità; onde il suo primo Concilio Pro- 
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vinciale Milanese riuscì con soddisfazione ed edifica- 
zione universale, ed emanò decreti e provvedimenti 
d' una rara sapienza ed opportunità. Ma quelli con- 
cernenti l’abito e la suppellettile dei vescovi incon- 
trarono te obbiezioni di taluno cui sembrava che certo 
qual lusso fosse necessario a circondare del dovuto 
rispetto 1’ autorità gerarchica. Carlo non indietreggiò 
per questo, e il suo primo Concilio Provinciale ot- 
tenne la suprema sanzione, ed egli pel primo lo ese- 
guì con tanta precisione òhe si privò d’ oro, di sete, 
di agiatezze d’ogni maniera. Gi ori e gli argenti con- 
sacrò al culto di Dio ed al sollievo dei poverelli, le 
pingui entrate impiegò in opere di pubblica utilità , 
e nella sua famiglia introdusse un sistema regolatis- 
simo, quasi fosse convitto di religiosa congregazione; 
non risparmiando però spesa di sorta per avere a 
famigliari gli uomini più illustri si per la scienza che 
per l’integrità dei costumi, tanto che fu detto aver 
egli riunito intorno a se il fiore dell’ italico senno ; 
e la sua casa fu detta un seminario di vescovi ; e 
S. Filippo Néri appellò perfino il nostro San Carlo 
ladro insigne d' uomini dabbene. Gli ufficiali della 
sua Curia volte ben stipendiati, onde non fossero mai 
tentati d’accettare qualche dono, o di dimenticare le 
proprie incombenze per procurarsi altrimenti quel che 
potesse mancare al congruo sostentamento; li volle 
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numerosi abbastanza perchè sollecito fosse il disbrigo 
degli affari ; li volle retti da Vicarii dottissimi anche 
nelle materie legali onde sapessero meglio governare, 
avveduti e pratici perchè non si lasciassero dominare , 
e preferibilmente forastieri onde le aderenze o gli 
umani rispetti non fossero loro d’ impedimento ad una 
giusta amministrazione della diocesi. In particolare 
poi vegliò che negli uffici arcivescovili a fondamento 
d’ ogni decisione stesse la carità, solendo dire che 
questa dev’essere 1’ anima del giudice ecclesiastico. 

Un buon ordinamento della Curia Arcivescovile era 
il primo necessario per la riforma ch’ei meditava 
della diocesi. Ma mancando di preti istrutti e zelanti, 
nè potendo formarseli che a poco a poco , chiamò 
intanto in aiuto Regolari di più congregazioni. Li fornì 
di larghi mezzi, affidò loro gravissimi o dilicati in- 
carichi, alcuni dei migliori tenne presso di se come 
intimi confidenti, lasciò che dipendessero- dai rispet- 
tivi superiori per quanto concerneva le loro regole , 
ma non permise mai che questi potenti ausiliari del 
clero secolare diventassero dominatori , eccitassero 
gare o gelosie, esercitassero privilegi contrari- al ge- 
nerale ordinamento della diocesi, gli facessero l’ uomo 
adosso ; se ne usò e non si lasciò usare; fu grato 
alla loro prestazione, ma la seppe contenere nei li- 
miti del bisogno e della opportunità ; li volle rispet- 
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tatissirai, ma benanco esemplarmente castigati e re- 
pressi quando prevaricarono ; non li avversò per al- 
cun individuo colpevole, ma virilmente mise al dovere 
chi pretendeva oltrepassar la sua sfera. 

Ciò per verità gli occasionò ingiurie e persecuzioni 
d’ ogni genere, e perfino attentati alla vita ; ma non 
eran questi i timori che potessero avvilire l'animo di 
Carlo, di nuli’ altro timoroso che di offendere Iddio, 
o di venir meno alla missione sublime che sentiva 
tenere dal Cielo. 

Trovando che i suoi preti non solamente manca- 
vano d’ istruzione e di zelo, ma nemmeno conoscevano 
il loro naturai dovere di obbedienza e sommessione 
all’ Ordinario, e non poteva quindi adoperarli a se- 
condo delle occorrenze, istituì gli Oblati, sacerdoti 
pronti per voto speciale ad assumersi qualunque of m 
fido anche laboriosissimo imposto loro dal Vescovo, 
che fossero agli altri sprone ed esempio, e che prin- 
cipalmente gli allevassero i chierici del Seminario. 

Poteva avvenire , sotto una mano meno ferma , eh a 

\ 

la stessa confidenza del Superiore, la stessa preva- 
lenza dei servigi resi, la commodità di accumular co- 
gnizioni consacrandosi a studi seri senza le gravi sol- 
lecitudini del vitto e del vestito, la più frequente oc- 
casione di acquistare dei meriti , rendesse questi Oblati 
esigenti di premi distinti , avidi d’ impero, sprezza- 
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tori del rimanente Clero. Ma sotto di Carlo 1’ essere 
oldato non voleva dire avere il diritto nato a su- 
periorità . od all’ eredità dei beneficii più pingui , 
delle mansioni più onorifiche , bensì piuttosto avere 
il dovere di correre là ove era più difficile la mis- 
sione, dove altri non poteva sussistere. 

E se tanta era la fermezza di carattere con cui 
moderava le religiose Congregazioni che davano edi- 
ficazione e lo aiutavano operosamente a compiere il 
suo debito pastorale, quanto maggiore dovette essere 
la sua energia nel correggere quelle diventate pietre 
d’ inciampo e di scandalo ! — Gli Umiliati , traviati 
dalle amplissime ricchezze, ciecamente correvano le 
vie della perdizione. I loro preposti tentavano di man- 
dare a vuoto gli ordinamenti fatti da Carlo a loro 
riformazione. Carlo non recedeva, e munito di spe- 
ciali facoltà, siccome protettore e correttore Aposto- 
lico dell’ Ordine , insisteva nel volerli ritornati allo 
spirito di loro vocazione , tanto che non sapendo al- 
trimenti vincerlo pensarono di toglierlo di mezzo, uc- 
cidendolo. Delitto che non ebbe 1’ effetto inteso , e 
che cagionò la definitiva soppressione dell’ Ordine 
intiero. E Carlo, che pure aveva sinceramente cer- 
cato di impedirla, desideroso com’ era non di perdere 
ma di convertire e salvare, decretata che fu la sop- 
pressione , l’ eseguì con forza e costanza , usando 
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all’ uopo anche del braccio secolare. — 1 monasteri 
delle Vergini consacrate a Dio erano diventati ridotti 
del vizio, e tale la caparbietà delle sconsigliate che 
non volevano ammettere la visita pastorale dell’ Arci- 
vescovo. Carlo non si rimise per questo dal proposito 
e domandò ed ottenne dalla S. Sede quante speciali 
facoltà potevano giudicarsi necessarie ; e dei mona- 
steri quali soppresse o concentrò, quali mutò di di- 
rezione, finché tutti condusse a perfetta osservanza 
d’ evangelici consigli , e li ridusse veri paradisi in 
terra, consorzi di veri angeli. 

A Santa Maria della Scala era un Capitolo che 
vantava dipendere esclusivamente dalla autorità laica, 
sicché l’Arcivescovo fu reietto a sassate ; all’Ospitale 
maggiore e nella Fabbrica del Duomo i deputati al- 
1’ amministrazione disconoscevano la suprema sorve- 
glianza arcivescovile ; Carlo non risparmiò nè carità 
longanime nè severità di pene, ma riuscì a mettervi 
ordine. — Nella Metropolitana i diversi corpi di Clero 
si intralciavano a vicenda, tutti erano dimentichi dei 
rispettivi doveri, abusi d" ogni genere erane invalsi, 
il culto di Dio era nullo. Carlo vi riparò con sapienti 
costituzioni. — Nella diocesi erano piò Collegiate in 
luoghi di nessuna importanza , borgate insigni man- 
cavano di clero sufficiente al decoro delle funzioni ed 
alla cura delle anime ; e Carlo trasferì all’ opportu* 
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nità i Capitoli e i Benefìcj ; creò nuove parrocchie e 
prepositure , istituì Vicari foranei , Visitatori regio- 
nari, visitò personalmente ad una ad una tutte le 
comunità della vasta sua diocesi, celebrò Sinodi e 
Concilii, istituì congregazioni mensili, non perdonando 
a frequenti e disastrosi viaggi, a fatiche incredibili , 
a spese enormi, ma riuscì alla riforma del clero, ed 
anche a quella del popolo , massimamente mercè le 
scuole della Dottrina Cristiana, e l’erezione di nu- 
merose Confraternite pie. 

Chi non incontra mai opposizione di sorta sono i 
fannulloni, coloro che criticano ciò a cui essi non 
metterebbero mano giammai ; chi fa, incontra, per ciò 
solo che fa, giudizi implacabili , censure, opposizioni, 
persecuzioni, tanto più quanto meglio fa. Carlo nella 
sua immensa attività ed energia suscitò mortali ini- 
micizie, ed eccitò principalmente le gelosie dei ma- 
gistrati secolari, intorno ai quali si collegarono tutti 
i malcontenti , cioè i tocchi dalle di lui riforme. Si 
aperse adunque una guerra accanita coi ministri regi 
in fatto di giurisdizione, nel corso della quale giu- 
dicò dover usare perfino le più severe ecclesiastiche 
censure contro i contraddittori, che lo accusarono per 
questo siccome impetuoso, cieco guidato da gente 
cieca, senza prudenza di governo, ambizioso, che vo- 
leva in se concentrato ogni comando, che colla osten- 
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tazione di rigidezza nel vivere, di prodigalità, di san* 
toneria, non ad altro mirava che ad imporre agli 
sciocchi. Posero contro di lui alle cantonate della 
città libelli infamatori, gli occuparono militarmente 
il castello di famiglia , lo proclamarono ribelle , se- 
dizioso, ignorante, scandaloso, temerario; si pretese 
tenerlo sotto custodia di soldatesca, sequestrarlo in 
palazzo, imprigionarne i famigliari; per fargli dispetto 
si combinarono grandi orgie carnevalesche , tornei e 
baccani proprio nei giorni di penitenza e di festa, e 
nelle ore delle ecclesiastiche funzioni, e si mandarono 
a Roma procuratori del Governo e della stessa civica 
rappresentanza milanese che deponessero contro di 
lui perfino per quelle medesime provvidenze che aveva 
«late in tempo della peste di cui siamo per far cenno 
fra poco ; si brigò perché 1’ Arcivescovo fosse traslato 
di sede, e i sapienti decreti dei suoi Concilii, da lui 
preparati e celebrati con tanto studio ed amore, non 
venissero approvati dalla Santa Sede. Si trovarono 
perfino religiosi d’ una Compagnia, da lui immensa- 
mente favorita, che soffiarono nella dissensione e dal 
pulpito ardirono predicare contro del cardinale e met- 
terlo in ridicolo. Non si poteva muovere che su tutto 
gli si facevano commenti ed ingiuriose supposizioni 
gratuite. In tutta questa lunghissima e fierissima lotta 
Carlo diede 1’ esempio del come regolarsi nelle per- 
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secuzioni che si soffrono facendo il bene. Lasciar che 
dicano e continuare a fare. Mitezza coi delinquenti, 
fermezza contro dei loro iniqui propositi. L’ operato 
di Carlo e i suoi ordinamenti furono finalmente ap- 
provati dal Re e dal Papa ; e dei suoi nemici, quali 
gli domandarono perdono e se lo ebbero amico e 
protettore, quali subirono, per giusto castigo del Cielo, 
morti miserande ed improvvise. E l’autorità di Carlo 
tanto più avvantaggiò, e la sua santità tanto più ri- 
fulse, quanto più dapprima erasi voluta male inter- 
pretare e contraddire. 

L’ uomo di fede fa il bene perchè è bene, aspettan- 
done ricompensa solo da Dio, in cui unicamente mette 
piena fiducia. 11 vero seguace di Gesù Cristo rende 
bene per male. 11 buon pastore dà la vita per le sue 
pecorelle. Contemporaneamente alle suddette vessa- 
zioni, che Carlo soffrir doveva, il territorio milanese 
fu flagellato prima dalla carestia poi dalla peste. In 
queste due luttuose circostanze -Carlo superò se me- 
desimo nella sapienza ed energia dei provvedimenti 
e nella forza d' animo con cui, nella prima privossi 
di tutto per sfamare i poveri, nella seconda stette 
continuamente esposto a pericolo della vita per con- 
fortare i moribondi e dare ai parroci 1' esempio di 
quello spirito di sagrificio a cui li volle obbligati , 
di prestarsi per se medesimi all' amministrazione dei 
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Santi Sacramenti agli infetti. E in ambedue queste 
occasioni l’attività sua fu sì viva e costante da sem- 
brare si fosse moltiplicato, o fosse dotato d’ ubiquità. 
Converrebbe che la mia orazione aver potesse tutt’al- 
tra estensione per descrivere quanto fece in allora. 
Voi ne siete tutti più che istrutti, e voi anzi niuna 
idea avete più grande di questo Santo di quella ap- 
punto della sua inenarrabile carità pastorale per la 
quale la peste di quel tempo fu ed è ancora chia- 
mata la peste di S. Carlo. « Tanto è forte la ca- 
-rità! Fra le memorie così varie e così solenni di un 
» generale infortunio, può essa far primeggiare quella 
» di un uomo, perchè a quest’ uomo ha ispirato senti- 
» menti ed azioni più memorabili ancora dei mali; stani* 
» parlo nelle menti, come un sunto di tutti que’ guai, 
«perchè in tutti l'ha spinto e intromesso , guida, soc- 
» corso, esempio, vittima volontaria ; d’ una calamità 
«per tutti far per quest’ uomo come un’impresa ; no- 
» minarla da lui, come una conquista od una scoperta. » 
In quel grande lutto il buon pastoro aspirando col- 
T assidua preghiera e colle più dure penitenze a pla- 
car T ira del Signore, prometteva per voto che, ces- 
sata la peste, si recherebbe pellegrino a Chambery 
per venerarvi la Sacra Sindone nella quale il Salva- 
tore lasciò impresse sì al vivo le traccie dei patimenti 
per noi sofferti. Apprestavasi egli a sciogliere il voto. 
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e il duca di Savoia Emmanuele Filiberto, grande am- 
miratore di Carlo, saputa la cosa, fece espressamente 
trasportare a Torino la Sacra Sindone, o piuttosto 
prese pretesto della venuta di Lui onde toglierla ad 
un luogo in cui la vicinanza degli Ugonotti la metteva 
in pericolo. Fu allora che Carlo quà venne in divoto 
pellegrinaggio con pedestre viaggio di quattro giorni 
ad onta d’ una continua dirotta pioggia autunnale ; 
però che Carlo spiegò con se medesimo quella energia 
che adoperava con gli altri, ed era nella austerità 
della penitenza e nel fervore della pietà, nella me- 
ditazione della Passion del Signore e nell’incessante 
esercizio della preghiera che attingeva la costante forza 
d’ animo per non indietreggiare giammai nella via del 
dovere a fronte di qualunque ostacolo o contradizione. 
Se ai giorni nostri sia necessità di studiare di somi- 
glianti modelli, ciascuno il vede. 

Mi sia quindi concesso di chiudere la mia orazione 
congratulandemi con voi che la memoria ed il culto 
Carlo non solo conservate, ma di presente rendete 
ognor più solenne, riabbellendo il tempio a lui fab- 
bricato dalla pietà dei vostri maggiori. Voglia il Cielo 
concedervi in premio che Carlo imitiate principalmente 
nel tener la fede cattolica ad unica regola del vostro 
pensare e del vostro operare; nell’ attingere alla 
inesauribil fonte della cristiana speranza il coraggio 
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neccessario per rimaner costanti nella fede a qualun- 
que costo, pensando che finalmente tutto è perduto se 
si perde l’anima, e che non v’è confronto tra quanto 
si può godere quaggiù uniformandosi alle pretese 
del mondo e quel che ci resta a goder nel Cielo sof- 
frendo in terra per obbedire al Signore; finalmente 
nell’ esercizio di quella carità di Dio e del prossimo 
che sola può renderci la vita presente, anche in mezzo 
alle prove, immagine di quella eterna e beatissima 
che Carlo ha conseguito coll’ invitta forza dell’animo. 



S?'M 2 %, 



DigitizeStjy 





Digitized by Google 




Digitized by Google 




